












iai informa 

A PROPOSITO DELL'EUROPA DEL SUD 

Gli sviluppi piC1 recenti della situazione politica mediterra­
nea 1·iguardano soprattutto i paesi deii 'Eumpa meridionale. 
Naturalmente, persistono i focolai delle crisi , come quella 
del Medio miente nella sua ultima incarnazione libanese, e 
si ravvivano crisi quiescenti, come quella del Sahara spagno­
lo. Tuttavia, mentre queste crisi si muovono lungo una di­
rettrice che ha vecchie radici e noti orientamenti, quelle 
che si sono aperte nell'Europa meridionale appaiono nuove 
e soprattutto pongono inquietanti interrogativi per l'Europa 
nel suo complesso oltre che per la situazione del bacino 
mediterraneo. 
La Turchia e la Grecia , in occasione della crisi di Cipro, si 
sono per così dire scambiate le parti. La guerra ha resti­
tuito alla Grecia un regime sufficientemente democratico, 
anche se conservatore, mentre la Turchia, con la caduta di 
Bulent Ecevit ha fatto seguire l 'instaurazione di un regime 
fo rt emente aut oritario, alla vittoria militare sul terreno ci­
priota . La caduta di Gaetano 'in Portogallo ha aperto una cri­
s i pmfonda in cui rischiano ormai gravemente di essere 
perdute le possibilità di costruire sulle mvine del fascismo 
lusitano una democrazia socialista . La Jugoslavia, d'altra per­
te, vive una crisi latente, che forse potrà essere tamponata 
dal concerto e dalla cooperazione che sembrano ora rinasce­
re fra i paesi balcanici sulla cresta di un'onda di deideolo­
gizzazione ma anche di forte nazionalismo. In questa delica­
-ta fase di transizione balcar1ica, l 'Albania sembra tornare a 
un ruolo più di compl ementarietà con i paesi della regione , 
ch e non di conflitto. La Spagna è entrata nel dopo-Franco e 
t utto fa pensare che la transizione sarà molto difficile. Infi­
ne , l 'Italia è anch 'essa immersa in una crisi di regime di 
cui non si vede lo sbocco e, benché invitata alla riunione 
di Rambouillet assieme ai paesi capitalisti più forti, sta vi­
vendo una fase di emarginazione e di necrosi economica. 
Quest o per ricordare gli elementi essenziali delle crisi in 
corso nei paes i deii 'Eumpa del sud, ma al di là dei fattori 
particolari che hanno operato nelle singole situazioni occor­
re chi edersi che cosa le unisce. 
Tut ti questi paesi hanno sempre avuto legami bilaterali con 
gli Stati Uniti. Quest o è vero, sia pure in form e peculiari, 
anche per la Jugoslavia. In tutt i i casi, poi , escluso quello 
della Spagna, è importante sottolineare che questi legami 
bilaterali sono stati affiancati da legami mult ilaterali , in par­
ticolare, sul piano politi co-militare, da quelli del Patto Atlan-
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tico. Questi le.gami multilaterali , almeno in linea di pnc1p1o, 
hanno consentito eli temperare i paralleli rapporti bilaterali 
in essere con gli Stati Uniti, affidando ai paesi europei -
in specie a quelli meridionali - un minimo di potere con­
trattuale nei confront i della superpotenza alleata. Gli avve­
niment i proclottisi a partire dal 1971 - la cancellazione uni­
laterale da pmte degli Stati Uniti del sistema monetario 
convenuto e, successivamente, l 'aumento del prezzo del pe­
trolio - hanno causato un indebolimento dell 'Europa nel 
suo complesso. Non si può affermare nettamente che questo 
indebolimento sia stato esplicitamente voluto dagli Stati U­
niti. Tuttavia: non si può nemmeno non rilevare che esso è 
avvenuto a front e di una dottrina delle relazioni internazio­
nali - quella espressa da Kissinger in quello che doveva 
essere "l'anno dell 'Europa" - in cui l'Europa veniva asse­
gnata a una dimensione regionale . Ciò non poteva non pro­
vocare anche un indebolimento o una caduta della certezza 
del quadro multilaterale politico e milita.re che tiene assie­
me Stati Uniti e Europa . A ciò si è aggiunto il fatto che, 
all'indomani delle crisi petrolifere, gli Stati Uniti stanno ci­
mentando-si con la defini zione di nuovi rapporti privil.egiati -
con l 'Iran, con l 'Arabia Saudita - mentre sempre meno "si­
gnificati v i " appaiono i loro rapporti con l'Europa . 
Questo venir meno, 0 quest o assott iglia1·si dei legami poli­
t ici atlantici non poteva andare esente da contraccolpi. La 
depressione così creatasi è stata già riempita per buona 
parte da un nazionalismo rismgente, che si manifesta spes­
so come ail t iameri can ismo. La reazione della Turchia al ta­
glio propost o dal Congresso alla fornit ura d'armi e quello 
della Grecia, che ha modificato la sua partecipazione alla 
Nato, sono esempi eli questa rinascita nazionalista. Esempi 
forse più important i sono gli atteggiamenti europei verso i 
palestinesi è la recente levata di scudi occasionata dalle 
cond anne a morte del regime franchista. 
Il declino dei legami multilaterali provoca la rinascita dei 
nazionalismi, e t utto ciò non solo non è contraddittorio ma 
anzi è complementare con un rafforzame-nto dei legami bi­
late rali con gli Stat i Uni t i. 
Quest o sviluppo tuttavi a non è esent e da contraddizioni. A l­
lo sviluppo naz ionalistico si accompagna, come sempre, la 
nasc ita eli uno spazio pieno di possibilità egemoniche per 
il movimento comunista. Questo fattore è pienamente al­
l 'opel·a, specie nei paesi dell'Europa del sud. Ma, occorre 
anche sottolineare che se il movimento comunista beneficia 
del rigurgito nazionalista, non è esso a farsene portabandie-



ra . Anzi, i comunisti europei. a cominciare da quelli italiani ; 
stanno elaborando all'interno della depress ione americana 
una strategia di autonomia che implica però una dimensio­
ne europea. Nel fa1·e ciò, essi sono oggi coloro che ripro­
pongono in modo corretto il problema· della depressione a­
mericana. ma con queste contraddizioni: a) che il nazionali­
smo li rafforza ed è nel contempo un fattore antagonista 
a qualsiasi disegno europeo; b) che lo stesso porsi a live llo 
europeo , al la ricerca di un 'autonomia del vecchio continente, 
pone loro un problema urgente di definizione dei rapporti 
a livello globale, cioè sia con gli Stati Uniti che con l 'Un io­
ne Sovietica. 
La "domanda" di Europa, in ogni caso. non è eserc itata so­
lo a li ve llo comunista, con le contradd izioni che abbiamo vi ­
sto . ma anche a livel lo degli stess i paesi, dalla Spagna. al 
Portogallo. alla Grecia. Anche qui c'è un intrecc io di naz io­
nalismo ed europeismo. 
Ciò che unisce dunque l 'Europa de l sud in questo momen­
to va ben al di là della crisi in atto, ed è dato dalla 
cont1·addizione fra scelte naziona li , che implicano un rapporto 
di sudditanza con gli Stati Uniti. e sce lte europee. E' questo 
il prob lema che in qualche modo verrà risolto nei prossimi 
mesi. 

MEDiTERRANEO: POLITICA ECONOMIA STRATEGIA 

l risultati eli un primo sforzo eli ricerca e documentazione . 
compiuto dall'lai, nel quadro del suo progetto di ric-erca su 
" Stabilità e sviluppo nel Mediterraneo ,.: progetto speciale 
reso possibile dai contributi della Fondazione Ford, e da una 
serie di altl"i finanziamenti raccolti ad hoc dall'Istituto su 
f onti europee. si sono concretati in un ampio studio sui pro­
blemi politici . economici e strategici del Mediterraneo. E' 
appena il caso eli ricordare il perché abbiamo deciso di con­
centrare tanta parte dei nostri sforzi su quest'area. Il Medi­
terraneo è un caso esemplare del mutare dei rapporti inter­
nazionali, cui stiamo assistendo in questi anni. 
L'intervento massiccio , politico, mHitare ed economico di 
grandi potenze esteme all 'area aumenta la confusione in­
tema del quadro generale , e se anche talvolta serve a " con­
gelare" gli improvvisi e violenti confli.tti nazionalistici dei 
popoli mediterranei. non ha la capacità di andare più a fon­
do e di sciògliere la crisi di cui il Mediterraneo è vittima. 
Si parla infatti , nei confronti di questa zona. di "vuoto di po­
tere "• ma in realtà si assiste all'intersecarsi di una moltitu­
dine di poteri di vers i che le molte nazioni di quest'a rea, al ­
cune antiche. altre nuove. spesso di incerta legittimità , non 
controllano pienamente. 
Le linee t1·adizionali che accompagnano prevalentemente la 
probl ematica del Mediterrane·o. considerano questa zona co­
me oggetto di politiche esteme ed elemento di equilibri glo­
bali. e si basano sull'esistenza di una spesso antistorica 
"comune civiltà mediterranea " · 
La nostra ricerca tenta di evitare questi luoghi comuni. Nel 
Mediterraneo, come in altre parti del mondo , è certamente 
in atto un nuovo tipo di conflitto, che passa insieme ai li­
velli interni e a quelli internazionali. 
L'equ ilibrio centrato sulla guerra fredd a sta rapidamente mu­
tando: al parametro est-ovest si aggiunge sempre più chia­
ramente un parametro nord-sud. La di1iamica del discorso 
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su lla decolon izzazione prima e sullo sv iluppo poi ha portato 
a nuove decisioni sia all'interno del Terzo mondo che all ' in­
terno del mondo sviluppato. l nuovi problemi dell'accesso 
all e materie prime. dell'energia. dell 'industrializzazione, ed in 
genere della redistribuzione della ricch ezza mondi ale (e del­
l 'inflaz ione che f ino ad ora ha vani ficato tale red istribuzione) 
cost ituiscono un insieme di problemi dell'importanza almeno 
altrettanto ril evante di quelli strategico-militari. Tutto ciò ha 
preso in contropiede il s istema internaz ionale tradi zionale, 
che si è trovato p1· ivo di stl"umenti in grado di elaborare 
ed appl icme politiche ri solutive. 
Nel Med ite rraneo si sono formate dive1·se " reg ioni " (o 
raggruppamenti di paesi ) che hanno subito in modo diverso 
queste crisi e che hanno a disposizione diversi strumenti di 
intervento: paesi esportator i di petrolio; paesi in v ia di svi­
luppo; paesi dell 'Europa de l sud a metà tra sviluppo e sotto­
svi luppo ; paesi de lla Comunità europea . 
Se a queste divisioni aggiungiamo quelle tradizionali degli 
schieramenti militari, que lle politico-cultural i (ad esempio. 
il raggruppam ento arabo e quello islamico). quel le derivate 
dalla sopravvivenza, sotto forma di rapporti p1·eferenziali , 
degli ant ich i legam i colonia li . quelle individuali all 'inte rno 
dei vari paesi . tra paesi democratici e paesi a struttura 
pol itica autor itar ia; tra paesi stab ilmente costituiti in nazio­
ne e paesi dalla più incerta coes ione istituzi onale, eccetera. 
abbiamo un pano1·ama di una grossa complessità , che non 
può essere facilmente schematizzato. 
A nostro avviso l 'interazione tra queste diverse realtà è ciò 
che rend e particolarmente diffi ci le un discorso di stabilità 
e di sviluppo per quest'area . 
Una cosa è però ormai chiaramente acquisita: gl i attori del­
la scena mediterranea non sono più solo le potenze esterne 
all'area. né possono essere unicamente gli stati rivieraschi. 
Che non siano più unicamente le potenze esterne è dimo­
strato non solo dalla rapida fine del periodo coloni ale . ma 
anche dalla crisi incombente sull'Alleanza Atlantica (crisi 
in primo luogo politica e, so lo di riflesso , militare). e dalle 
difficoltà che Usa e Urss incont rano nel mantenere stabili 
rapporti internazionali con i singoli stati. Un'area in rapido 
mutamento economico , sociale e poli tico, analoga per certi 
versi a quella europea-absburgica del XIX secolo, concen­
trata sui problemi interni più che su quelli internazionali . 
non può che respinge1·e la costruzione di legami troppo so­
lidi che inevi tab ilmente cercherebbero di predeterminme gli 
sviÌuppi futuri in un quadro di stabilità. spesso non coerente 
con gli interess i delle nuove élites locali. 
D'altra pa_rte è vero anche il contrario . Non è cioè possibile 
iso lare il Mediterraneo dalle molte influenze che lo attraver­
sano e soprattutto non è possibile isolare gli stati riviera­
sell i da più vasti retroterra regionali cui sono legati dai più 
divers i rapporti e che rappresentano il campo ·prioritario 
dei loro impegni. 
Una politica mediterranea deve dunque essere la risultante 
di ambedue queste spinte: quella "esterna ,. e quella " en­
dogena ... 
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UN ANNO DI POLITICA INTERNAZIONALE DELL'ITALIA 

Nel guardare, in chiave di analis i e interpretazione, agl i av­
venimenti internazional i che si sono svolti nell'arco di tem­
po che va da i primi mesi del 1974 all 'estate del 1975, e 
al ruolo che vi ha avuto l 'Ita li a, si può ;·icordare come all 'i ni­
zio eli questo periodo ci si chiedesse se il sist ema interna­
zionale, e in part ico lare il nost ro paese, non fosse sul l'or­
lo del collasso. La cris i petroli fera aveva investito un siste­
ma economico e monetar io· già provato dall 'infl az ione e da ll a 
decadenza del do llaro e, nello stesso tempo, aveva portato 
su lla scena intemazionale nuovi attori el i r ili evo. A lcun i pae­
si, piLI deboli e più dipendenti da ll e importazioni eli petro lio , 
venivano add itat i sull'or lo della bancarotta. Il momento più 
critico sembra essere superato. Se possiamo tirare un so­
sp iro el i sollievo, dobbiamo anche chiederci quale sia stato 
il prezzo. 
Durante questo tempo, l 'attenzione intemaz ionale si è appun­
tata sul momento congiunturale, sacrificando il momento 
struttura le; gl i stati si sono mossi su lla base de l "ciascun 
per sé "• cioè della piC1 rigorosa difesa degli interess i na­
ziona li più immecla iti, non rendendosi conto che così facen­
do compromettevano molte prospettive el i lungo periodo. Ne 
è risultato un sistema in cui, sull a rete dei legami t ransna­
zionali che caratte;·izzava il mondo occidenta le e che inve­
stiva anche in maniera crescente le rel azioni Est-Ovest e 
lo sviluppo de l Terzo mondo, rete troppo forte e ben radicata 
per essere spezzata, è tuttavia ri affiorata prepotente l'im­
pronta degli stati sovrani, accentratori ed egoisti. L'equilib r io 
ha le politiche di interdipendenza e le pol it iche di potenza 
si è spostato dal la part e di queste ultime. Vi è stato un 
processo di riassestamento, caratterizzato da componenti e­
gemoniche nelle politiche dei piLI fort i e posizioni eli maggior 
costr izione pe;· i più debol i. 
In questa situaz ione in interdipendenza fra ineguali, l 'Italia, 
che non è ancora sc ivolata fuori dal Mercato comune come 
qualcuno pensava pochi ann i fa , che non ha fatto bancarotta 
come le è stato predetto nel '74, e che probabilmente non 
sarà messa alla port a dalla Nato, come adesso qualcuno 
prevede, si trova però ai margini delle aree e dei processi 
in cui è venuta operando dal tempo del dopoguerra . Essa 
è alla per ife1· ia del mondo industriali zzato, nella misura in 
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cu i la sua struttura economica, la sua agr ico ltura, la pro­
duz ione industria le e i l commerc io con l 'es["!ro l'avvic inano 
ai paesi intermedi o che sono veramente in via di sviluppo; 
piuttosto ai limiti del sistema atlantico, nella misura in cui 
la sua lealtà al l 'al leanza è fatta dipendere dall 'evoluzione in­
terna; quasi ai margini dell'integrazione europea, nella mi­
SUI'a in cu i altr i partners tendono a co llocarla in pos izione 
subordinata ed essa stessa rinuncia a svo lgere il ruo lo di 
membro a part e inte ra; ai confini perfi no della distensi one, 
nella mi sura in cui l 'a rea di confronto si è spostata dal Cen­
tro-Europa al Mediterraneo . 
Ne deriva ch e si sta delineando per l 'Italia un prob lema eli 
"collocaz ione" intemazionale; il che l'appresenta in un cer­
to grado una nov ità dopo vent'anni e più in cui, dopo le 
scelte traumatiche degli ultimi nnni '40 e pri mi anni '50 (Al­
leanza atlantica e integrazione eùropea), la politica estera 
de l nostro govemo è costituita so lo eli riaffermazioni spesso 
stanche. Ci f u, è ve m, l 'adesione al processo di distensione, 
cu i ha corri sposto al l 'intemo il passagg io dalle cond izioni 
centriste di or igi ne degasperiana al centro-sin istra, ma fu 
passaggio ;·elativamente paci f ico che non mise in discussio­
ne la col locazione de l paese. 
In questi anni la classe politica si è abituata a dedicare 
alle cose internaziona li un'attenzione rara e distratta, vol ta 
per lo più a util izzare gli avvenimenti esterni in chiave in­
terna. " Siamo un popolo di t ifos i e non di sportivi " scrisse 
un commentato re dopo una clébacle ca lcistica degli " azzur­
;·i "· diventata come di consueto tragedia nazionale; bene, 
l 'affennazione può app licarsi anche alle posi zioni di politica 
estera de i nostr i poli t ici, consistenti in dichiarazioni di s im­
patia e di ades ione per questo o per que llo e non in linee 
di azione internaziomi le per il paese . Questo s i è tradotto 
in un 'assenza di po litica in que ll e sedi in cui la situazione 
era più dinamica, come nel processo di integrazione europea . 
Non che l 'Italia fosse con questo assente dalla scena inter­
nazionale; al contrari o, nel quadro relativamente stabile che 
le e;·a dato, l'economia itali ana, avvantaggiata da una strut­
tura agile e da costi della mano d'opera inizialmente bass i , 
si è mossa efficacemente, si a nei rapporti con il grande part­
ner americano, sia nel quadro de ll a Comunità europea e sia, 
infine, appena possibile, verso i paesi comunisti. Questa fa­
se sembra vo lgere al term ine . Il ;·ecente e attua le quadro 



intern az ionale, che abbiamo detto all 'ini zio , assa i pi C1 com­
peti t ivo e confli ttua le di prima, non confer isce piC1 un con­
testo abbastanza fis so. Non basta più dire dove stiamo , 
ma come ci st iamo e per fare che cosa . A questo scopo 
conven·à p1·ima ri co rdare qua li sono stati i legami fra po li­
t ica intern azionale e v icende intem e. 
Nell 'arco di tempo che va dalla campagna per il referen­
dum sul divorzio (magg io 1974) alle elez ioni regionali e co­
munali de l 15 giugno '75 e susseguent i dimiss ion i f orzat e 
di Fanfani , i governi che si sono succeduti (que llo presie­
duto da ·Rumor e, da l 23 novembre quell o pres ieduto da Ma­
m ) ass istono e, in certo senso, cont ri buiscono a un marcato 
indebolimento dell 'att iv ità de llo stato. Per di pi ù in un con­
testo recess ivo genera le, che si è instaurato per cont rasta­
re le spinte inf lattive, la produzione industriale ca la pauro­
samente, aiutando - unico aspetto pos it ivo - la bilancia 
commerciale a r iequi l ibrarsi almeno temporaneamente, e la 
disoccupazione vede l 'Ita l ia in testa all e c lass if iche. Cri si po­
litica dunque, cr is i istit uzionale e c1·is i economi ca. L'apporto 
de l Pc i per usci rn e appare necessari o anche a molti mode­
rati. Senonché ch i pensava di r iprodurre l '« ape1·tura a sini­
stra " med iante un allargamento dell a maggiomnza ai comu­
nisti, con un " compromesso stori co " o con altra form ul a, 
si trova, a parte le considerazion i inteme , davanti a ostacoli 
esterni. Non c 'è adesso l 'avv io de ll a coesistenza pacifica a 
r idurre la tensione ha Est e Ovest, non c'è Kennedy al la 
Casa Bianca per dare una cauz ione, non c'è l 'acce lerazione 
de ll 'unione doganale a soffiare nell e ve le de ll a Cee. Nasce 
così un modo di dire diffuso ne ll 'inverno '74-'75, per cui il 
contesto internaziona le non consente l 'accesso ai comun isti 
ita liani all e leve di govern o. Questi s i adoperano in verità 
e con grande ins istenza a sotto lineare i progress i de ll a di­
stens ione e il ruolo in essa svo lto dai paes i europe i , dai ne­
goziati su l disa rmo all a Csce; a re ite rare la loro accettazio­
ne dell 'Alleanza atlantica, con condizion i in rea ltà modeste; 
a ri affennare la Iom adesione att iva all 'integrazione europea. 
Il fatto è che ogni cava ll o su cu i sa ltano zopp ica. Così il 
colloqu io Est-Ovest si fa soprattutto a l ive ll o delle superpo­
tenze e l 'Europa, a Ginevra come a Vi enna e ad Helsinki, 
ne è piuttosto oggetto che soggetto; così i l rapporto con gli 
Usa pmnde più marcate connotaz ion i egemoniche e di alter­
nat iva con lo sviluppo del le so lidarietà europee; così infine 
la Comunità di Bruxel les langue per insufficiente elasticità 
delle istituzion i dinanzi al le spi nte centr ifug he de lle po li t i­
che naz iona li e all a crescente differenziaz ione econom ica de i 
paesi membri. 
Tuttavia cercare degl i imped iment i all 'evo luzione intema nei 
legam i esterni è camtter istico di un paese a sovranità l i­
mitata , e può essere 1·ischioso tanto più in quant o non s i è 
fatto un seri o sforzo per va lut are se, in ch e misura e in ch e 
modo tale evoluz ione inf luenza la nostra col locazione int er­
naziona le. E' solo ragionando in base a categori e s·upel·ate 
che si può ved ere ne llo spostamento del l 'elettorato italiano 
a sinistra, così come nel crescere di progresso in diversi 
paes i europe i e ne!l a fine de lle dittat ure fasciste in Grec ia 
e in Portoga llo , un avvicinamento ad Est. Non vi è segno di 
una maggiore presenza sovietica ideologica o pol itica in Ita­
l ia (e in Eumpa occ identale) . Mai, forse, i rapport i f ra i l 
magg iore parti t o comunista occ identa le, quel lo italiano ap­
punto, e i l Pcus sono stati così diff icil i , così diverse le va­
lutaz ioni degli avven imenti e la scelta delle st mtegie. E la 
sin istra non comuni sta, anche la più estrema, !ungi da oppor­
re modelli ricavati dall 'Europa de ll 'Est, r infaccia ancora al 
Pc i insuffic iente autonomia eli giudizio dal pa rti to " guida " • 
anche senza ovviamente condiv idere l 'atteg iamento deg li scet­
t ici conservatori e della destra che considemno l'evoluzione 
del Pc i , per dir la con Kissinger, "al i tact ics "· 
Se cerch iamo neg li ultim i 15-20 mesi de i test significativi 
neg li atteggiamenti di pol itica estem (nel senso di avven i­
menti che hanno ricevuto l'attenz ione dei po li tici e de ll 'opi­
nione pubb li ca, anche se nei l im it i de ll e "simpatie" e del le 
strumenta lizzaz ion i a f ini intern i, el i cui dicevamo prima) il 
1·iti ro deg li Usa dal Sud-Est as iatico e le vicende dell'Euro­
pa meridona le ba lzano in evidenza. La f ine de ll a guerra v iet­
namita ha determ inato, per grandi linee, le seguent i reaz io­
ni: a si ni stra la sodd isfaz ione per la sconfitta di un'avventu­
ra, che aveva preso sempre di più connotazioni imperiali -

st iche, e la l' imozione di un nuovo ostaco lo sul la via de ll a 
distensione , cioè la possib i lità di nuove intese; s destra la 
p1·eoccupaz ione per un cedimento che potrebbe essere grave 
se sintomatico e quindi la necessità di maggi •Jr r igidezza . 
PiC1 omogenee le reazion i all e vicende di Grecia, Portoga llo 
e Spagna che hanno avuto r ipercuss ioni su ll a vita po litica 
ital iana , interna ed intemazionale; unanimi in tutto l 'arco co­
stit uziona le, i l favo re per la li berazione d i Atene e di Lisbo­
na e il sostegno all e forze anti-franchiste. Non sono mancate 
le po lemiche come al tempo de l rit iro del la de legazione Dc 
da l Cong1·esso comunista anche se piCJ ta1·d i la presa di di­
stanza, pur cauta e c i1·costanziata, de l Pci da ll 'omologo pal·­
tito portoghese, che l 'ha po1·tato anche ad essere in urto 
con quell o fra ncese , ne ha ridotto fo1·teme nte i toni. L'Europa 
meri dionale è stata st imolo e dime 11 sione de ll 'attiv ità dei 
pal'tit i di sinistra: s i pens i alla dichiamz ione cong iunta Pci­
Psi; s i pensi all a partecipaz ione alle 1·iun ioni dei part iti so­
c'ia l isti de ll 'Europa mer idiona le e occ identa le; s i pens i infine 
alla presa di pos izione comune Be1·l inguer-Cmr ill o e alla al­
leanza di fatto fra i partiti ita l iano, jugos lavo, spagnolo e, 
in ce1·ta misura, anche rumeno, nel quadm de ll a preparaz ione 
del la confe renza dei part iti europei. 
Dunque non v i è indicazione di una contradd izione f ra l'evo­
luz ione intem a e i l contesto internaziona le. E' che sta mu­
tando i l quadro internazionale stesso e il paese deve ind ivì­
duare ne ll e nuove situazioni che stanno maturando la va lid i­
tà de ll e sue scelte in iziali; il grado di adattamento necessa­
rio e le nuove sce lte che andranno fatte. E' questo che si 
intende per nascente prob lema di co ll ocaz ione internaziona­
le dell' Ita li a. 
Si è parlato de ll 'Europa meri dionale: è questa un'area ogg i 
caratterizzata da interessant i elementi di tl'as fonnazione, t al­
vo lta similari. L' Ita lia occupa in essa una pos izione che po­
tl·ebbe essere centm le. Per quanto s i dica, essa è di questa 
area il paese più democratico, più avanzato e piC1 stab ile; 
ne è ta lvolta l 'anel lo di co ll egamento con l 'Europa e il mondo 
occidenta le. Le sue scelte di .collocazione pel'tanto potreb­
bero avere una larga e profonda influenza . 
Vi è dunque una nuova specifica responsab ilità di po litica 
intern az iona le el i f1·onte alla quale i part it i e le altre forze 
pol itiche ita liane non appa iono nel complesso preparati. Nel­
le righe precedenti sono stati rico rdat i alcuni atteggiamenti. 
E' apparso , nell 'ins ieme, che il partito piC1 attivo internazio­
nal e è stato - per virtù e j o pe1· necessità - quel lo comu­
nista. Questo anche perché la sua posizione internazionale 
non è ce rto facil e ; indicato da alcuni osservatori come la 
fmza ch e più ha dato most 1·a eli dinamismo europeo non· ha 
potuto evitare grav i di ve rg enze con i part iti omoni mi ed in 
pal'ticolare, com e dicevamo p1·ima, con quello russo, que llo 
francese e que llo port oghese, né d 'alt ra parte è ruscito a 
f arsi conferire attesta t i di fiduci a dai govern i europei o atte­
nuare l'ostilità di quello ame1·icano. Le diffici ltà eli colloca­
zione intem az ionale del Pc i se, da un lato, hanno favo1·it o 
una sua maggiore sensibilità verso la politica europea, dal­
l 'altro, hanno anche spinto questo part it o a cautele ecces­
sive e a sce lte contradd ittor ie: l 'esempio più chimo è la 
sua volontà el i mantenere rapporti uni ta ri con il Pcf in sede 
europea che ha avuto come cons guenza l 'astensione della 
delegazione ci el Pci al Parlamento eumpeo su problemi ch ia­
ve della cost ruzione europea come quello dell 'el ezione di­
rett a del Pmlamento. 
La Democrazia crist iana, combattuta ha la tentazione el i l' i­
cercare prima ed util izzare po i cost rizioni esterne a f ini in­
temi e il desiderio di negozia1·e, in p1·ima persona, con gli 
alleati i necessar i mutamenti negli equil ib r i po lit ici del pae­
se, ha visto la sua c1· isi interna ripercuotersi sulla sua cre­
dibilità all'estemo con indeboli mento non so lo dei suo i le­
gam i t ransatlantic i ma anche el i quelli con i partiti fratelli 
europe i che hanno finito co ll 'avversare la candidatura, acl 
un ce1·to punto emersa, di un not o esponente democristia­
no al la presidenza de l Parlamento europeo. 
Il Psi ha parzialmente mancato l 'occasione offertag li da ll 'at­
tiv ità crescente deg li altri part iti soc ialist i europei. Esso ha 
giocato le sue carte piuttosto in sede naz ionale ed è sem­
brato che r itenesse le question i di po li tica internazionale piC1 
come un elemento agg iuntivo al la sua azione interna che un 
fattore strateg ico determ inante dal suo ruo lo. po li t ico com-



pless ivo. 
Questo disi nt eresse - ved i, ad esempio, l 'assenza diretta 
de l segretario generale da alcun i importanti meetin gs di so­
c iali st i europei - può lim itare f ortemente il ruolo dell 'Ita­
lia specialmente in Europa , dove prevalgono al potere parti­
t i soc ialisti, nei limiti in cui fa mancare una presenza socia­
lista italiana e lasc ia so lo ai democristiani e ai comunisti li 
compito di rappresentare le ist anze po litiche del paese. 
l sindacati hanno visto conc lusa la procedura di ammissione 
della Cg il nella Confederazione europea che però solo in 
part e è sembrata coprire lo spaz io lasc iato dalle crisi de ll e 
tre grandi central i internaziona li . Il loro rapporto con i la­
vorator i em igrati e la loro influenza nelle scelte di politica 
economica sono elementi che in ogni caso dovrebbero por­
tarli ad una maggiore attenzion e alle questioni di politica 
intemaziona le. 
La cri si econom ica e la caduta del commercio internazionale 
hanno sp into la nostra indust1·ia ad una più att iva presenza 
internazionale impegnandola non so lo a difendere t enacemen­
te le proprie quote di mercato ma anche a cercare nuovi 
spazi di invest imento , anche se limit i oggettivi come la man­
canza di credito al l 'esportazione, spec ialmente nella seconda 
parte del 1974, hanno impedito che tale attività maturasse 
dei frutti. 
L'ag r ico ltu ra italiana è ulteriormente arret rata in pos izi oni di­
fensive di fronte alle sp int e protez ionist iche de i partners 
europei e alla crescente compet it iv ità dei prodotti di altr i 
paesi specialmente mediterranei. 
Il governo ha mediato fra le var ie es igenze sceg li endo spes­
so la v ia del minimo comune denominatore: ne è risultato 
un anno di sostanziale " low profi le " in po li tica estera, gran 
parte de ll 'attenzione esterna essendo assorbita dalle nostre 
vicende nazionali. 
Eppure l 'impegno di politica inte rnaziona le è impellente e 
fondamentale. Se non c i sarà una chiara visione po li t ica , 
ci sarà tuttavia sempre una poli t ica estera, perché un paese 
come l'I tal ia non può non f arla, ma sa1·à la politica sbag li ata. 
Sarà una poli t ica senza visione d'assieme, senza lucid ità e 
prec isione eli scelte . Sarà una poli t ica per cu i abbiamo gli 
st rumenti adat t i, anche se fu nzionano male, una polit ica più 
aut archica , di isolamento e, nel la misura in cui una società 
come quella it al iana non può isolarsi o prat icare l 'autarchia, 
di dipendenza; il tutto nascosto da uno sviluppo delle re la­
zioni bil aterali, secondo la moda de l momento. Che si pos­
sano gestire meglio le nostre relaz ioni bilaterali è fuor di 
dubbio. Ma è bene t ene1·e p1·esente quali sono i limi t i di 
questa sce lt a e a che cosa sta portando l 'at tua le " trend " 
verso la generali zzazi one dei rapporti bil aterali . Porta, come 
abb iamo vist o in questo t empo recente , al mol ti pl icars i dei 
"vertici acl hoc " • cioè di quegli incontr i a quattro, a cinque, 
a di eci , in cui le " g1·andi potenze " o i paesi economicamen­
t e o monetariamente più importanti, insomma quelli che con­
tano, s i riuniscono e decidono (o cercano di decidere) le 
cose anche per gli altri. Dinanzi a questo metodo l'Italia 
sa che: 1) esso può anche servire a uscire da momenti di 
cr isi ma non ad avviare una procedura di svi luppo del le re­
lazioni internazionali adeguata all a probl ematica d'oggi; del·i­
va, come dicevamo all 'inizio, da una fase critica che richie­
deva soluzioni congiuntura li , ma rischia di compromettere 
quel po' che s i era fatt o su l piano st rutturale e di aumen­
tare la nostra emarginazione; 2) il nostro governo ha oggi 
ancora meno di ieri la statura per partecipare a questi " ver­
tic i "• pe1· cui o ne è esc luso e ne acc etta volent e o no­
lente le dec is ioni , o smani a per al largarne la partecipazio­
ne (a scapi to magari de i ri sul tat i) ed essere ammesso a 
sedere su uno strapunt ino. 
In con clusione, a un prob lema di co ll ocazione internaziona­
le e di sce lte appropriat e in un quadro · evo lutivo si agg iun­
ge un prob lema di strumenti. L'esperienza elice che lo sv i­
luppo delle po li tiche di lungo respi ro e dell e grand i imprese 
integrative, come risposta all ' interdipenclenza , non è so lo 
una sce lta ideale, ma la so luzione che meglio serve l 'inte­
resse del paese in un momento così grave . 
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